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Sabato
24 Maggio 20142 I D E EVivere con fede vuole dire mettere tutta la nostra vita

nelle mani di Dio, specialmente nei momenti difficili.
Papa Francesco

orprese. Corsera (17/5, p. 47): «La vita
finisce, non si annulla». Bella rifles-

sione del filosofo Umberto Curi: parten-
do da un interrogativo di Seneca – «Quid
est mors?» (Cosa è la morte?) – ragiona sul
dilemma: «una fine o un passaggio». E ci
mette anche Platone, per cui «la vita altro
non è che prendersi cura della morte».
Non è un discorso lugubre, è sostanza del-
l’essere uomo. André Malraux ha scritto
che «se non si trova un senso alla morte è
la stessa vita che non ha più senso». Ecco

allora che non va il tentativo di "silenzia-
re" il morire, nascondendolo col pretesto
di «una compassionevole menzogna».
Parla da filosofo, Curi, per quanto ne so
non credente in Cristo, ma arriva a ricor-
dare che nella fede cristiana la morte è «u-
na fine», ma anche un inizio, dies natalis,
una nascita…Già: morte e vita nuova, Cro-
ce e Resurrezione, il centro della fede ol-
tre ogni filosofia. Non si nega il morire, che
interroga e inquieta, apparendo soltanto
una fine, ma si afferma che è anche un i-
nizio. Curi: «La vita finisce, ma non si an-
nulla». Seneca, Platone, Malraux: pensie-
ri sulla riva della terra conosciuta e "frec-
cia" che ti pare inviti verso…l’Oceano, sen-
za annegare. Anzi: offerta di felicità.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La mano materna
che ci aiuta e sostiene

A sorpresa pensieri antichi:
filosofia e inviti alla felicità

er quanto ci sforziamo il nostro cammino nella vita
è costellato di cadute e segnato da numerose diffi-

coltà: una realtà che ci spinge a considerare quanto la no-
stra volontà e le nostre forze debba confrontarsi con i no-
stri limiti. Ma nello sguardo del Vangelo le povertà uma-
ne diventano luogo privilegiato d’incontro con chi ci ha
donato la vita, Dio. È in quest’ottica che va letta la festa di
Maria Ausiliatrice: la Madre di Dio è nostra compagna in
questo viaggio difficile e meraviglioso verso la luce piena.
Questo titolo mariano - entrato anche nelle litanie laure-
tane - nacque dopo la vittoria di Lepanto nel 1571 contro
i turchi e la festa fu fissata nel 1815. Ma i cristiani sanno
da sempre di poter contare sulla mano materna di Maria.
Altri santi. Donaziano e Rogaziano, martiri (III sec.); bea-
to Filippo da Piacenza, religioso (XIII sec.). Letture. At
16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21. Ambrosiano. At 27,1-11.14-
15.21-26.35-39.41-44; Sal 46;1 Cor 13,1-13; Gv 13,12a.16-
20 / Gv 21, 1-14.

P Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Maria
Ausiliatrice

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
mi ha molto colpito la sua
riflessione (“Avvenire” del 4 maggio
scorso) sulla «verità interiore» di
Giulio Andreotti. Una domanda
importante quella che formula
nelle ultime righe del suo articolo:
cosa ci aspettiamo da un cristiano
che si misura con il servizio nella
politica? Alcune risposte con
naturalezza affiorano dentro di me.
Mi aspetto che dia il meglio di sé,
mi aspetto che siano chiare le sue
intenzioni, forte la sua ricerca di
verità. Che almeno alcune delle sue

azioni politiche siano vittorie,
vittorie cristiane, intendo. Anche
piccole, ma riconoscibili. Che
anche in una situazione di forte
complessità quale l’attività di
gestione della cosa pubblica si
scorgano ancora (o forse ancor di
più?) le sue qualità. Anche nelle
difficoltà, tra gli errori e i
compromessi inevitabili. Che si
possa distinguere la direzione che
intende seguire. Mi aspetto che non
appaia uguale o confuso tra tutti
quelli che non percorrono un
cammino cristiano. Non sono
d’accordo con lei, poi, quando
scrive che la verità interiore «quasi
mai emerge». Penso agli uomini di
fede che si trovano a lavorare, per
scelta, in contesti difficilissimi, a

volte disperati. Non devo sforzarmi
di cercare in nessun luogo privato
l’emozione della loro verità
interiore perché la intuisco
facilmente nelle pieghe delle loro
scelte, dei loro volti, accessibili a
tutti. La storia è difficile da
districare e quasi impossibile da
giudicare e non possiamo fare altro
che cercare di avvicinarla. Credo
che un cristiano che si misuri con il
servizio della politica debba parlarci
di sé con le proprie azioni. Come
chiunque altro. E noi cittadini che ci
affidiamo al suo lavoro saremo
indulgenti, perché capiamo quanto
sia difficile il suo impegno. Ma è
necessario che sia forte, per noi, la
sua testimonianza. Non crede?

Luciana Riva

Da che cosa possiamo riconoscere
chi in politica porta anche la fede

Ci servono
testimoni

liberi e forti.
Non perfetti,

certo, ma
onesti e

generosi.
Gente che sa

che cosa
significa
l’amore
cristiano

Certo che lo credo, cara e gentile signora
Luciana. E da qualche anno lo vado pure scrivendo, in
vario modo e a diverso proposito. Ogni politico, e tanto
più chi in politica porta o comunque dichiara la
propria ispirazione cristiana, che lo voglia o no ci parla
di sé con tutte le azioni che compie. Proprio tutte. E lo
fa anche con il suo stile. Anche con le sue scelte e
vicende private. Dunque, in qualche modo, anche con
la sua interiorità, che un osservatore esterno può
certamente riuscire a intuire e ad apprezzare, ma che –
confermo la mia opinione – quasi mai emerge senza
l’ausilio di quelle “finestre sull’anima” che a volte
vengono aperte e persino spalancate da testi e
testimonianze, da storie e gesti precisi che mai
vengono esibiti (o anche solo raccontati) dagli
interessati. E questo perché c’è sempre una parte di
noi stessi che riserviamo alle persone che ci sono più
care e più vicine. E, prima ancora, a Dio. Un’attitudine
che non è frutto di chiusura o – per così dire – di
gelosia, ma di pudore e di saggezza, quella saggezza –
molto cattolica – che insegna che fanfare e fanfaronate
mal si conciliano col vivere in fedeltà e coerenza con la
propria fede e col fare in modo giusto la cosa giusta.
Sono, perciò, contento che lei, cara amica lettrice,
argomentando con bella efficacia, mi abbia offerto

proprio oggi, alla vigilia del voto per il nuovo
Parlamento europeo, l’occasione per ragionare
brevemente sulla bellezza e sulla forza dell’impegno
politico sviluppato da testimoni liberi e forti, schietti e
misurati. Non perfetti, certo, ma onesti e generosi.
Queste caratteristiche sono le serie conseguenze
dell’amore cristiano sperimentato nella vita e nelle
relazioni con gli altri, cioè dell’esatto contrario
dell’individualismo assoluto, dell’egoismo. Sta scritto:
«Da questo tutti sapranno...». Già, bisogna conoscerci e
riconoscerci alla luce di una lampada insostituibile e
bisogna riconoscere quelli che con sincerità quella
lampada vogliono tenerla alta: e non è sempre
facilissimo (beata lei, che invece mi dice di riuscirci in
modo sempre spedito). E, quando li riconosciamo,
vorremmo poterli indicare, preferendoli: e con certe
regole del voto, da troppi anni, nella nostra Italia non è
possibile. Tuttavia, per il Parlamento di Strasburgo
abbiamo strumenti per scegliere sino in fondo: partiti
e programmi, ma anche persone. Abbiamo valori e
vicende concrete – Papa Francesco dice «luoghi»:
affermazione della bontà e della bellezza della
famiglia, ricostruzione della possibilità e dignità del
lavoro, abbraccio per i profughi e giustizia per i
migranti forzati – per misurare la corrispondenza tra
l’impegno che ci riguarda e quello di chi si propone di
rappresentarci. Abbiamo a disposizione fino ad
addirittura tre preferenze (troppa grazia!). Usiamo
bene, anche in questo modo, di questa occasione.
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LUCIA ANNIBALI E PARMA:
UNA VITTIMA “VINCENTE”
Gentile direttore,
sono stata, come tante altre cittadi-
ne e cittadini di Parma, a presenzia-
re martedì scorso, presso il Centro
congressi dell’Ospedale Maggiore, al-
la presentazione del libro di Lucia An-
nibali, “Io ci sono”. Una storia di non
amore. Non credo affatto di esagera-
re dicendo che quest’evento è stato
una testimonianza straordinaria di
come da un dolore tragico e immeri-
tato possa scaturire tanta forza, co-
raggio, fiducia verso il futuro, deside-
rio di cambiamento. Penso di inter-
pretare il pensiero e i sentimenti di
molte donne presenti, nel dire che
Lucia ha affermato e presentato un
paradigma molto insolito di donna
oggetto della violenza maschile co-
me persona vincente e non come vit-
tima. Attorno a lei poi si sono stretti,
in questi mesi, il personale medico e
infermieristico del Centro ustionati
di Parma, le tante amiche e la fami-
glia in un abbraccio durato molto a
lungo. Per questo sono convinta che
Lucia sia una persona molto fortu-
nata, al di là della vicenda che ha do-
vuto attraversare. Al termine dell’in-
contro Lucia Annibali ha ringraziato
la città e i parmigiani della loro acco-
glienza, ma credo dovremmo essere
anzitutto noi parmigiani a esserle
grati per la ricchezza straordinaria
che ci ha trasmesso con la sua espe-
rienza.

Monica Cocconi
Università di Parma

CEI, NEL DISCORSO DEL PAPA
LA FRESCHEZZA DEL VANGELO
Caro direttore,
grazie e ancora grazie. Sto finendo di
leggere per la seconda volta il testo
integrale – riportato da “Avvenire” di
martedì 20 maggio – del discorso di
papa Francesco all’Assemblea della
Cei, centellinando ogni parola, ogni
concetto e appuntando quanto vor-
rei memorizzare e fare mio. E sono
piena di gioia perché ho respirato la
freschezza e l’ardore del Vangelo. A-
vevo già letto su un altro quotidiano
“laico” che compro ogni giorno spun-

ti e sottolineature importanti, ma il te-
sto intatto è un’altra cosa. Anche co-
sì mi avete convinto: ero incerta, al
momento di rinnovare l’abbona-
mento ad “Avvenire” a cui in famiglia
siamo tradizionalmente rimasti fe-
deli, ed ero incerta perché spesso la
mia lettura si era ridotta ai titoli e a
qualche servizio sui Paesi esteri. Per-
ciò pensavo di potervi rinunciare, so-
prattutto perché il mio tempo utiliz-
zabile per la lettura dei quotidiani è
troppo limitato. Invece no: di nuovo
grazie per il servizio d’informazione
e di formazione che continuate a fa-
re, senza cadere nel pessimismo, an-
zi nel catastrofismo, ma con piena fi-
ducia nello Spirito Santo che, sicco-
me c’è, provvede e provvederà sem-
pre alla sua Chiesa. E riporto anch’io
quanto del discorso del Papa ai ve-
scovi avete giustamente sottolinea-
to: «Accompagnate con larghezza la
crescita di una corresponsabilità lai-
cale; riconoscete spazi di pensiero, di
progettazione e di azione alle donne
e ai giovani: con le loro intuizioni e il
loro aiuto riuscirete a non attardarvi
ancora su una pastorale di conserva-
zione – di fatto generica, dispersiva,
frammentata e poco influente – per
assumere, invece, una pastorale che
faccia perno sull’essenziale».

Pinuccia Vergani
Besana in Brianza (Mb)

Grazie e ancora grazie a lei, cara si-
gnora Vergani. Per la sua lettura at-
tenta ed esigente, per la decisione di
confermare il suo sostegno e per l’a-
cuta sottolineatura. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

aro direttore,
ho seguito con attenzione il
dibattito suscitato dall’articolo di
Francesco D’Agostino a proposito
della denuncia penale dopo il caso

del libro “Sei come sei” proposto a studenti di
ginnasio. Capisco le perplessità: del resto da
sempre i laicisti non perdono occasione per
accusare i cattolici di ogni oscurantismo,
sostenuti anche da tanti “liberi pensatori” che
temono di urtare il pensare comune, nella
illusione di avere poi più spazi di libertà. Sono
tornato a meditare sullo splendido e
sconcertante brano del Vangelo di Giovanni nel
quale Gesù stesso riconosceva la difficoltà nel
seguire quello che lui afferma. Non il consenso,
ma la verità. Abbiamo ascoltato quanto Papa
Francesco ha detto a proposito
dell’informazione, e che ha ripetuto a proposito
della scuola: comunicare la verità, la bellezza e la
bontà. Recentemente ha detto: «Ciò comporta,
al tempo stesso, sostenere il diritto dei genitori
all’educazione morale e religiosa dei propri figli.
E a questo proposito vorrei manifestare il mio
rifiuto per ogni tipo di sperimentazione
educativa con i bambini. Con i bambini e i
giovani non si può sperimentare. Non sono cavie
da laboratorio! Gli orrori della manipolazione
educativa che abbiamo vissuto nelle grandi
dittature genocide del secolo XX non sono
spariti; conservano la loro attualità sotto vesti
diverse e proposte che, con pretesa di
modernità, spingono i bambini e i giovani a

camminare sulla strada dittatoriale del “pensiero
unico”. Mi diceva, poco più di una settimana fa,
un grande educatore: “A volte, non si sa se con
questi progetti – riferendosi a progetti concreti di
educazione – si mandi un bambino a scuola o in
un campo di rieducazione”». Non basta certo
denunciare, soprattutto se lo si fa nella illusione
(non riesco a chiamarla speranza) che l’attuale
mondo mediatico comprenda e appoggi la
buona battaglia. Ma non possiamo lasciare che
tutto ci passi sopra senza muovere un dito.
Sappiamo bene come nella storia sono andati
questi silenzi, letti più come complicità che
come prudenza. E ci sono di commovente
testimonianza gli esempi dei giovani della Rosa
Bianca, che hanno testimoniato con la vita la
loro opposizione a una ideologia disumana. Non
basta lodare il passato, bisogna imparare dai
testimoni, soprattutto se martiri.
E poi, caro direttore, credo che sia più produttiva
l’unità dei cristiani che la loro divisione. Questo
tempo drammatico ha bisogno di un annuncio
coerente, di verità e bellezza, e anche del
coraggio di chi sa andare controcorrente.
Concludo questa mia lettera con quanto Papa
Francesco ci ha detto il 10 maggio incontrando
in piazza San Pietro il mondo della scuola
italiana (evento che ho potuto seguire in diretta,
commentandolo, da Radio Vaticana):
«L’educazione non può essere neutra. O è
positiva o è negativa; o arricchisce o
impoverisce; o fa crescere la persona o la
deprime, persino può corromperla. E
nell’educazione è tanto importante quello che
abbiamo sentito anche oggi: è sempre più bella
una sconfitta pulita che una vittoria sporca!».

don Gabriele Mangiarotti
CulturaCattolica.it e Giuristi per la Vita
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L’impegno Caritas dopo l’alluvione
Il governo serbo ha reso noto che sono finora 27 le vittime
accertate dell’alluvione e 73 i dispersi. Si stima che le persone
colpite siano mezzo milione e 34mila gli evacuati. Rimane alto
l’allarme per le ondate di piena di Sava e Danubio che
potrebbero colpire nuove città. Caritas Italiana sta
mantenendo contatti quotidiani con le altre Caritas impegnate
nel territorio e ha lanciato una raccolta fondi (informazioni su
www.caritasitaliana.it) coordinandosi con le altre ong italiane
nell’area per lanciare un intervento di emergenza per l’acquisto
in loco di generi di prima necessità per 10mila persone. Nel
medio-lungo periodo supporterà l’accoglienza per i senza
tetto. Nella foto Reuters un uomo vicino ad una casa colpita
dall’inondazione nella città di Valjevo, a sud ovest di Belgrado.

INONDAZIONI IN SERBIA

aro direttore,
ho letto nei giorni scorsi il suo
dialogo col professor D’Agostino
e con alcuni lettori, che parte
dalla vicenda del “Giulio Cesare”.

Ne condivido i contenuti: ogni azione legale
tesa a instaurare un giudizio ha elementi di
analogia con la guerra: è una apertura di
ostilità che invoca l’intervento del giudice nei
confronti di una o più persone su una
questione specifica, e si basa su una
ragionevole possibilità di successo. Ebbene, al
di là delle intenzioni di chi le ha promosse –
che anch’io non dubito siano ottime –,
iniziative giudiziarie come quella del liceo
romano non hanno ragionevole possibilità di
successo. La tesi secondo cui ricorsi e querele
permetterebbero comunque di far suonare
l’allarme su vicende così gravi, ponendole
all’attenzione pubblica, incontra almeno tre
riserve: a) il terreno di scontro è culturale e
politico, non tollera scorciatoie di tipo
giudiziario; b) nell’ipotesi in cui le denunce e le
querele siano archiviate e i ricorsi ai Tar siano
dichiarati inammissibili (l’una e l’altra cosa a
mio avviso sono probabili), si griderà pure alla
persecuzione, ma ci sarà un effetto-
demoralizzazione e i denunciati vanteranno di
avere avuto successo perfino in sede
giudiziaria; c) coloro a cui sono fatte avviare
azioni giudiziarie sono persone che hanno
chiesto aiuto e consulenza legale: consigliare
liti dall’esito dubbio senza aver tentato
passaggi intermedi meno traumatici rischia di
far loro del male. Studenti, genitori e docenti
nella scuola continuano a restare, a insegnare e

a studiare, nonostante le denunce e i ricorsi…
Questo vuol dire che per il Giulio Cesare non si
doveva fare nulla? Si poteva immaginare una
scena diversa: con discrezione un gruppo di
genitori, accompagnati da un avvocato, vanno
dal dirigente scolastico e gli sottopongono la
questione. Forse non finiva nella stessa
maniera. Soprattutto, quale motivo o interesse
avrebbe avuto la preside, o chi per lei, a gridare
alla persecuzione? Se la preside avesse risposto
picche a quel punto i genitori avrebbero
dimostrato ragionevolezza ed equilibrio:
costretti a difendere i loro diritti, avrebbero
loro sollecitato attenzione al caso, per esempio
con interrogazioni parlamentari, come è stato
per i libri Beck diffusi dall’Unar.
Il lavoro che, per esempio, sta svolgendo “Sì
alla famiglia”, descritto nel sito internet
omonimo, va in tale direzione. “Sì alla famiglia”
è un cartello di associazioni che svolge le sue
attività su quattro fronti:
1) iniziative di formazione come conferenze e
seminari; 2) segnalazione di politici e candidati
che sottoscrivono il manifesto “Sì alla famiglia”;
3) cura di un sito al cui interno è attiva la
sezione “SìJus” che fornisce in tempo reale
aggiornamenti su ciò che accade in
Parlamento e sulla giurisprudenza europea e
nazionale; 4) costituzione di una rete di
avvocati disponibili a fornire assistenza e
consulenza legale a chi, sul tema, ne abbia
necessità: genitori, docenti, studenti... Gli
avvocati si impegnano a non farsi pubblicità
con tale tipo di attività (i loro nomi non sono
pubblicati); intervengono discretamente – e
sempre gratuitamente –, privilegiano lo
stragiudiziale rispetto al giudiziale, e il civile
rispetto al penale. Tutto questo sta ottenendo
risultati concreti, e viene svolto in accordo con
le varie realtà “per la famiglia”.

Alfredo Mantovano
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Scripta
manent

Caso Giulio Cesare, non lasciamo che tutto
ci passi sopra senza muovere un dito

Un’azione giudiziaria non basta mai
(e almeno abbia ragionevoli possibilità)

Scripta
manent


